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Evitata la crisi di governo. Il leader palestinese respinge l’ultimatum di Israele: mi vogliono rovesciare

Sharon ad Arafat: hai 12 ore per arrestare i terroristi
I laburisti restano nel governo. Peres parla con il leader dell’Anp. Bush: dimostra che vuoi la pace

La Francia prende le distanze da
Israele: per il presidente Jacques
Chirac il governo Sharon ha rispo-
sto agli «odiosi attentati terroristi-
ci di Gerusalemme e Haifa» in mo-
do inaccettabile, «distruggendo
ciò che rimane dell'Autorità pale-
stinese e degli accordi di Oslo».
Chirac ha criticato in modo espli-
cito lo Stato ebraico quando ieri
ha preso la parola durante la riu-
nione settimanale del Consiglio
dei ministri all'Eliseo. «La situa-
zione in Israele e nei territori pale-
stinesi - ha detto il capo dello
Stato francese, secondo un reso-
conto fornito dalla sua portavoce
Catherine Colonna - non è mai
stata così drammatica da 14 me-
si a questa parte. Agli odiosi atten-
tati terroristici di Gerusalemme e
Haifa, che la Francia condanna
senza riserve, il governo israelia-
no risponde distruggendo ciò
che resta dell'Autorità Palestine-
se e degli accordi di Oslo».
Chirac aveva parlato martedì dell'
ultima crisi in Medio Oriente al
telefono con il segretario genera-
le dell'Onu Kofi Annan e aveva
spronato il vecchio continente all'
azione diplomatica: «la Francia e
l'Europa devono dire e ridire ai
dirigenti israeliani e palestinesi
che non esiste altra via se non
quella del dialogo e del negozia-
to», con l'obiettivo di «riunirli at-
torno ad un tavolo». «Israele ha
bisogno dell'Autorità Palestinese
come partner», ha sostenuto ieri
con forza. Dà per scontato che
senza «un solenne rifiuto della
violenza» si annienterà «ogni spe-
ranza di pace e di riconciliazio-
ne». In quest'approccio, molto
lontano dalla «comprensione»
Usa per le rappresaglie israelia-
ne, il gollista Chirac può in effetti
parlare anche a nome del gover-
no della gauche presieduto dal so-
cialista Lionel Jospin.
A prendere le difese di Arafat si è
aggiunto ieri anche l'Alto rappre-
sentante per la politica estera Ue,
Javier Solana, secondo cui Yas-
ser Arafat «non è un terrorista» e
che tutti hanno «interesse a man-
tenerlo come interlocutore».
Intervenendo davanti all'assem-
blea dell'Ueo (Unione Europa Oc-
cidentale), a Parigi, Solana ha di-
chiarato che la comunità interna-
zionale «attraversa i suoi momen-
ti più difficili dopo la Conferenza
di Madrid di 10 anni fa». «È evi-
dente - ha aggiunto Solana - che
Arafat deve mettere fine agli atti
terroristici commessi da fazioni
palestinesi. Personalmente non ri-
tengo che Arafat sia un terrorista.
Questa assimilazione è un grave
errore, poiché gli interlocutori
(che lo sostituirebbero) non po-
trebbero che essere peggio, sen-
za dubbio. Abbiamo tutto l'inte-
resse a mantenere Arafat come
interlocutore».

I Ds del Gruppo Capitolino e della
sezione Garbatella piangono la mor-
te del compagno
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CARMINE DE LUCA

Per sempre nel nostro cuore.

Elena e Carla.

Beppe Borgogno, Luca Cassiani,
Pierpaolo Maza, Roberto Placido ri-
cordano

MARIO TROMBETTA

amico e compagno di tante batta-
glie.

Torino, 6 dicembre 2001

È deceduta la compagna
ANDONA CORBELLI

di Rimini
A tumulazione avvenuta lo annun-
ciano i nipoti, la sorella, il genero.
Rimini, 6 dicembre 2001

Nella ricorrenza del 18˚ Anniversa-
rio della scomparsa di

ARTURO COLOMBI
La moglie Nella Marcellino lo ricor-
da con profondo affetto anche a no-
me di compagni e amici.
Colombi fu Dirigente Comunista
incarcerato per 11 anni dal Tribuna-
le Speciale Fascista, Dirigente a To-
rino del Triumvirato Insurreziona-
le Piemonte dal 1943 al 1945, Segre-
tario Regionale del Pci della Emilia
Romagna e successivamente della
Lombardia. Responsabile della Se-
zione Agraria, Membro della Segre-
teria e della Direzione del Partito
Comunista Italiano.

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «Il diritto di Israele
a combattere il terrorismo è fuori
discussione, ma Sharon e gli oltran-
zisti del governo hanno superato il
limite del consentito. Indicare nel-
l’Anp in quanto tale una entità ter-
rorista significa attrezzarsi ad una
guerra totale con i palestinesi. Ma
se così fosse, il senso di responsabili-
tà che ci ha spinto a far parte di un
governo di unità nazionale, deve
portarci a uscire dall’esecutivo». A
sostenerlo è Yael Dayan, deputata
laburista, figlia del mitico generale
Moshe Dayan, l’eroe della guerra
dei Sei giorni.

Israele ha dichiarato l’Anp
un’entità terrorista.
«Si tratta di una forzatura impo-

sta dai falchi del governo. I ministri
laburisti si sono opposti ad una deci-
sione che va ben oltre la legittima
risposta, anche militare, alla sfida
mortale dei terroristi. Il tanto peg-
gio tanto meglio non è una politica
che i laburisti possono sostenere. So-
stenere la lotta al terrorismo non
equivale a un via libera a scelte av-
venturiste».

Il Labour non ha lesinato in
questo mese critiche pesanti
verso Arafat.
«Critiche assolutamente fonda-

te. Arafat porta su di sé una respon-
sabilità storica: quella di aver rigetta-
to il piano di pace messo a punto da
Ehud Barak (il premier laburista
sconfitto da Sharon nelle ultime ele-
zioni, ndr) con il sostegno dell’allo-
ra presidente Usa Bill Clinton. Ma
Arafat resta comunque un interlo-
cutore nel negoziato. Oggi il leader
palestinese deve essere messo alla
prova nella lotta contro il terrori-
smo. Puntare alla sua eliminazione
è una scelta irresponsabile, che fa
solo il gioco di Hamas».

Siamo ad una svolta irreversi-
bile nei rapporti tra Israele e

Anp?
«Non esiste una scorciatoia mili-

tare alla crisi israelo-palestinese. Esi-
ste, certo, lo strumento militare che
non va rigettato per principio. Ma
la forza non esaurisce né surroga
una strategia politica, quella che
sembra mancare all’attuale primo
ministro».

Resta un Paese, Israele, scon-
volto dalle recenti stragi di
Gerusalemme e Haifa.
«Sfido chiunque a non provare

rabbia e indignazione quando ven-
gono massacrati giovani inermi o
fatto saltare un autobus affolato di
persone che andavano al lavoro e
non alla guerra. Intervenire in dife-
sa dei propri cittadini, è uno dei
compiti fondamentali di qualsiasi
governo, anche il più a sinistra e
aperto alle ragioni dei palestinesi.
La risposta doveva esserci, era obbli-
gata, ma essa doveva e deve essere
funzionale ad un progetto politico
che certo non può consistere nella
distruzione dell’Anp. Arafat aveva
cominciato ad arrestare i dirigenti
di Hamas e della Jihad. Dobbiamo
stringerlo di più su questo impe-
gno. Ma non è certo bombardando
i suoi uffici che metteremo alla pro-
va la sua volontà di lottare concreta-
mente contro i terroristi e i loro
mandanti».

È solo l’indignazione dell’opi-
nione pubblica ad aver spinto
Ariel Sharon ad ordinare la
massiccia rappresaglia con-
tro l’Anp?
«L’indignazione ha certamente

pesato, ma ancor più ha pesato il
ricatto dell’ala più oltranzista del
Likud e dell’estrema destra ebraica,
dietro alla quale si muove l’ex pre-
mier Netanyahu, fautore di una
guerra totale contro i palestinesi.
Ma oggi è in gioco il futuro stesso di
Israele e questo futuro non può di-
pendere da uno scontro di potere in
atto nella destra».

C’è il rischio di un conflitto

generalizzato in Medio Orien-
te?
«È l’obiettivo dei terroristi che

hanno seminato la morte a Gerusa-
lemme e Haifa. Ed è quello che si
riproponeva Osama Bin Laden con
le sue invocazioni alla jihad, che
hanno trovato immediato ascolto
nei Territori, tra gli integralisti di
Hamas e della Jihad islamica. Stron-
care gli integralisti non è una con-
cessione che Arafat fa a Israele ma è
l’unica via per mantenere in vita la
speranza di veder realizzato uno Sta-
to palestinese indipendente. La
jihad travolgerebbe Arafat ben pri-
ma di mettere in crisi Israele».

È ancora possibile concorda-
re una tregua?
«È il primo obiettivo da raggiun-

gere. Ma tregua non significa inter-
rompere la lotta contro i terroristi.
Ripeto: è questo il banco di prova
su cui misurare la credibilità di Yas-

ser Arafat come leader politico.
Stringerlo in un angolo, bombarda-
re i suoi uffici, impedirgli la libertà
di movimento, significa non poter
misurare l’impegno che si era assun-
to, non verso Israele ma verso l’inte-
ra Comunità internazionale, di
combattere realmente i terroristi».

C’è chi a sinistra accusa i labu-
risti entrati al governo di am-
bizione di potere.
«È un’accusa volgare, ingiusta,

infondata. Il governo Sharon-Peres
è nato su una precisa piattaforma
programmatica che assumeva gli ac-
cordi di Oslo e quelli interinali suc-
cessivamente sottoscritti. Siamo en-
trati nel governo per farci garanti di
questa poltica. Se ciò non è più pos-
sibile saranno altri a doversi assume-
re la responsabilità di una rottura
che si rivelerebbe drammatica per i
destini di Israele».

u.d.g.

Alla Conferenza sulla IV Conven-
zione di Ginevra, i rappresentanti
di 114 Paesi tra cui tutti i membri
dell'Unione Europea hanno chie-
sto a israeliani e palestinesi che
pongano immediatamente fine al-
le brutalità e alle violenze contro la
popolazione civile. Da Ginevra vie-
ne lanciato anche un appello a Isra-
ele perchè smetta sia con le uccisio-
ni selettive e la tortura che con la
distruzione delle proprietà. Tutti
hanno segnalato che le «punizioni
collettive» violano la Convenzione
di Ginevra relativa alla protezione
della popolazione civile.

Nel comunicato finale, Israele
viene definita potenza occupante e
si sostiene che gli insediamenti
ebrei nei territori palestinesi sono
illegali. Israele e gli Stati Uniti han-
no boicottato la riunione. L'inter-
pretazione legale che difende Israe-
le secondo cui la Convenzione di
Ginevra non è applicabile ai terri-
tori palestinesi è stata respinta da
numerosi Paesi.

L’INTERVISTA Parla la figlia del generale Moshe Dayan, Yael, deputata laburista: Arafat è il nostro interlocutore, è irresponsabile puntare alla sua eliminazione

«Non ci sono scorciatoie militari, così si va alla guerra totale»

Soldato israeliano indica ad un palestinese il checkpoint Ammar Awad/Reuters

Chirac e Solana
condannano Israele

114 paesi: «Fermate
la violenza sui civili»

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Dodici ore di tempo.
Dodici ore per mostrare la «sua asserita
volontà» di lottare contro il terrori-
smo. Dodici ore. Un ultimatum, l'enne-
simo, lanciato da Ariel Sharon a Yasser
Arafat e da questi prontamente respin-
to. Un ultimatum, certo, ma anche il
punto di equilibro tra le due «anime»
del governo dopo la minaccia, rientra-
ta, da parte di Shimon Peres e dei mini-
stri laburisti di uscire dall'Esecutivo in
seguito all'attacco diretto all'Anp, «un'
entità terrorista», e al suo presidente,
Yasser Arafat, di fatto esiliato a Ramal-
lah.

Dodici ore, dunque. Per evitare
una nuova escalation militare già pro-
grammata dai vertici di Tsahal, l'eserci-
to dello Stato ebraico. Un'offensiva an-
cora più massiccia e devastante di quel-
la che si è abbattuta negli ultimi giorni
contro le città palestinesi della Cisgior-
dania e nella Striscia di Gaza. Una scel-
ta fatta più per accontentare un furi-
bondo Peres che per convinzione. Per-
ché la convinzione che anima, e non da
oggi, Ariel Sharon è quella che il pre-
mier ripete agli attivisti del Likud, il
suo partito, riuniti a Gerusalemme per
solidarizzare con Uzi Landau (mini-
stro Likud) e con il sindaco (sempre
Likud) della città, Ehud Olmert, poten-
ziali bersagli del kamikaze saltato in
aria a qualche decina di metri dall'alber-
go in cui alloggiavano i due uomini
politici. Ad un platea poco propensa a
nuove concessioni all'«entità terrori-
sta» denominata Anp, Sharon elenca le
cinque condizioni, non negoziabili, po-
ste ad Arafat per verificare la sua «asse-
rita serietà» nello sradicare il terrori-
smo integralista di Hamas e della Jihad
islamica. I sette giorni di calma assolu-
ta per riparlare di negoziati, posizione
su cui si era attestato Sharon agli inizi
della sfortunata missione diplomatica
dell'inviato Usa, Anthony Zinni, sono
archiviati per sempre. Dopo i massacri
di Gerusalemme ed Haifa, spiega il pre-
mier, sono ben altre e ben più impegna-
tive le prove che il «Bin Laden palestine-
se» (così Arafat è ormai famoso tra i
militanti del Likud) deve dare se vuole
evitare il peggio. Per sé e la sua gente.
La piattaforma-Sharon prevede: arresti
«incisivi», e non «la farsa attuale», dei
mandanti degli attentati condotti con-
tro civili israeliani; la messa al bando
dei gruppi armati, di «ogni coloritura

politica», puntualizza Sharon, il che si-
gnifica anche «Al Fatah», movimento
di cui Arafat è stato fondatore ed è oggi
presidente, entrato a far parte, per il
governo israeliano, dei gruppi terrori-
sti, alla stregua di Hamas, Jihad e Fron-
te popolare. Le cinque «prove d'appel-
lo» per Arafat proseguono con la requi-
sizione di tutte le armi detenute illegal-
mente, da consegnarsi agli emissari
americani, e cioè rappresentanti della
Cia, «nel contesto degli accordi interi-
nali di Wye Plantation», sottoscritti
dall'allora primo ministro di Israele,
Benyamin Netanyahu (Likud). Infine,
Arafat e i suoi uomini dovranno dimo-
strare un chiaro impegno nella preven-
zione «efficace» di attentati in fase di
organizzazione oltre che cessare ogni
«sobillazione» contro lo Stato ebraico.
Ai militanti del suo partito, Sharon ri-
badisce che l'obiettivo del governo re-

sta quella di raggiungere con i palestine-
si nuovi accordi politici. Questo in un
futuro indefinibile. Oggi, però, «la prio-
rità assoluta, non negoziabile, è la lotta
al terrorismo», conclude «Arik il du-
ro». Ed è grazie a questa chiosa finale
che riesce ad ottenere l'assenso della
sala. Ma il cuore della destra ebraica
batte tutto per una resa dei conti finale
con il nemico di sempre: l'infido Ara-
fat. «Facciamo come gli americani con
Bin Laden», è ormai la parola d'ordine
più gettonata a destra in Israele. Il che
vuol dire rioccupare i Territori e per-
mettere all'esercito di distruggere tutti i
centri operativi del terrorismo palesti-
nese e di «neutralizzare definitivamen-
te» i nemici del popolo ebraico, a co-
minciare, naturalmente, da Yasser Ara-
fat. Sharon non si spinge a tanto, alme-
no al momento. Un po' per le pressioni
internazionali e molto perché crede an-

cora nel governo con i laburisti di Shi-
mon Peres. Che proprio ieri, dopo aver
riunito gli altri sette ministri del La-
bour, ha annunciato la sua permanen-
za, e quella dei suoi compagni di avven-
tura, nell'esecutivo di unità nazionale.
E per dimostrare di essere in piena atti-
vità diplomatica, il ministro degli Este-
ri rivela di aver avuto nel corso della
giornata due colloqui telefonici con
Arafat, ancora bloccato a Ramallah nel
suo bunker a prova di bomba. Il presi-
dente dell'Anp, informa Peres, sostiene
che le massicce operazioni militari sca-
tenate dall'esercito israeliano contro le
infrastrutture dell'Autorità palestinese
non gli permettono di operare contro
Hamas e la Jihad.

La risposta di «Shimon la colom-
ba» è stata un pre-ultimatum. Il prole-
ma più grave, spiega, è la scarsa credibi-
lità di Arafat. Una credibilità che, per

essere riguadagnata sul campo, deve
passare per l'arresto, sempre nelle pros-
sime 12 ore, almeno dei 36 sospetti
terroristi inclusi nella lista che lo stesso
Peres aveva consegnato ad Arafat nel
loro ultimo incontro a Gaza. E al lea-
der palestinese che chiedeva libertà di
movimento per le forze di sicurezza
impegnate negli arresti di attivisti e diri-
genti di Hamas e Jihad, libertà impedi-
ta dall'assedio israeliano, Peres replica
che, dopo averne parlato con Sharon,
«non ci saranno problemi per lo sposta-
mento delle forze di sicurezza dell'
Anp». L'importante sono i risultati di
tali spostamenti e cioè l'arresto di man-
danti e organizzatori degli attentati sui-
cidi che hanno sconvolto Israele. Una
richiesta rilanciata anche dal presiden-
te Usa George W.Bush in un messaggio
inequivocabile rivolto al leader palesti-
nese: «Dimostra di volere la pace».

Dodici ore, dunque. Che iniziano
con un rigetto del diktat di Sharon ma
soprattutto con una prova di forza che
può lasciare il segno nel campo palesti-
nese: in nottata, infatti, agenti della si-
curezza dell’Anp fanno irruzione a Ga-
za nell’abitazione dello sceicco Ahmed
Yassin, fondatore e leader di Hamas.
Gli uomini di Arafat arrestano le guar-
die del corpo di Yassin e vietano al
capo di Hamas, già dall’altro ieri agli
arresti domiciliari, di fare o ricevere
telefonate. Proibita anche ogni visita a
cui si aggiunge l’imposizione a non
svolgere più alcuna attività di direzione
del più agguerrito e radicato movimen-
to integralista palestinese. Dodici ore
per dimostrare al mondo e non solo ad
Israele che Yasser Arafat non è un lea-
der dimezzato. Intanto ieri vicino a Ga-
za i carri armati israeliani hanno ferito
tre palestinesi tra cui un bambino.
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